
Musica. Omaggio a De Falla 

Il Novecento 
in tre atti 
L'idea di rappresentare nella stessa serata La Vida 
breve (1904-5) di Manuel de Falla, // Tabarro 
(1916) di Puccini ed Erwartung (1909) di 
Schònberg, come ha fatto La Fenice di Venezia, è 
inconsueta e pone lo spettatore di fronte a tre 
lavori radicalmente diversi, a tre modi lontanissimi 
di affrontare il problema del teatro musicale nel 
primo Novecento. 

PAOLO PETAZZI 

CULTURA E SPETTACOLI 

tm VENEZIA II punto di rife
rimento per l'esordienie Ma
nuel de Falla o per Puccini 
sembrerebbe poter essere il 
naturalismo, se si guardano 
dall'esterno e con superficiali-
l i i soggetti della Vidabrevee 
del Tabarro. Nella Vida breve 
l'innamoratissima Salud è tra
dita dal suo Paco e cade mor
ta durante le nozze di lui con 
una donna ricca; ma anche in 
quest'opera giovanile che fu 
per Falla il primo impegno si
gnificativo i debili con il natu
ralismo alla Mascagni sono as
solutamente marginali. Più 
sensibili quelli con la musica 
francese e con Wagner; ma 
assai più conta tutto ciò che 
rivela con chiarezza (I primo 
definirsi della poetica del 
compositore. Colpisce il so
brio ritegno nella definizione 
della vicenda principale, che 
occupa uno spazio limitato e 
non conosce il canto spiega
to, lo sfogo melodico diretto. 

E essenziale il rilievo confe
rito alla definzione di atmo
sfere, dai mesti presagi di un 
tragico destino nei canti fuori 
scena del primo atto all'effet
to di contrasto delta lunga fe
sta nuziale nel secondo. La ri
flessione sul canto popolare 
andaluso è già nella Vida bre
ve un aspetto decisivo dell'o
riginalità di Fallar la rappre
sentazione di quest'opera è 
un ottimo punto di partenza 
per la (ase centrale del Festi
val che la Fenice ha deciso di 
dedicare al compositore spa-

6nolo eseguendo quasi tutta 
i sua produzione. 
Nel 1bbam>09\6) la cata

strofe amorosa e l'immagine 
dì un destino di solitudine che 
coinvolge tutti I protagonisti 
culmina nel delitto passionale 
del marito tradito: la presenza 
di aspetti da drammone natu
ralistico è il segno dell'ambi-

: guità di un lavoro che si collo
ca nella fase ultima, la più in
quieta, della ricerca dì Pucci
ni, e che appartiene perciò di 
diritto al primo Novecento eu
ropeo. Tutta la prima parte mi
ra ad una suggestiva definizio
ne di atmosfere, con la poeti
ca presenza della Senna, con 
divagazioni bozzettistiche, 
con echi di Debussy e Stravin-
sky; colpisce la frequente (ma 

non costante) inclinazione ad 
un canto trattenuto e fram
mentato, la capacità di defini
re una cupa e non banale tinta 
complessiva, anche se poi, so
prattutto alla fine, Puccini 
rientra nei ranghi dell'effetto 
sommario e sicuro. 

Il riliuto del canto spiegato, 
la consapevolezza della crisi 
del linguaggio non potrebbe
ro essere più radicali nella 
concezione teatrale e nella 
musica di Erwartung (Attesa) 
di Schònberg, un capolavoro 
che appare ancora oggi stupe
facente per l'essenzialità in
candescente e visionaria di 
una scrittura fatta di interioriz
zate illuminazioni, quasi diret
ta rappresentazione del deli
rio di una coscienza angoscia
ta e sconvolta. 

L'allucinato monologo del
la Donna che in un bosco, di 
notte attende l'uomo amato e 
lo trova morto è stato colloca
to dal regista Franco Però in 
un manicomio: sciagurata e 
banale trasposizione scenica 
del delirio dell'unica protago
nista. Infelicissima anche la 
regia del Tabarro e sbagliata 
l'idea di rinunciare nella strut
tura scenica ad ogni elemento 
bozzettistico. Pesava su tutta 
la serata l'idea di trovare una 
chiave scenica comune per i 
tre lavpri, che invece andava
no accostati, semmai, sottoli
neando le enormi differenze: 
un musèo può contenere un 
Pellizza da Votpedo, un Kan-
dinsky del 1909 e un Picasso 
del primo periodo, ma non 
c'è ragione di collocarli sulla 
stessa parete. 

Disuguale, ma migliore, t'e
sito musicale, grazie alla intel
ligente direzione di Cristobal 
Halffter. // Tabarro non appa
riva provato a sufficienza e 
aveva una pessima compa* 

Snia di canto, con la Sass e 
ardinero vocalmente mal ri

dotti e Giacomi™ troppo enfa
tico, mentre tra i comprimari 
sì salvava solo And reo Ili. Mol
ta maggior cura si è dedicata a 
Falla, assai ben diretto, con 
una buona compagnia e 
un'ottima protagonista, Wìl-
helmenia Fernandez. Ammi
revole Julia Conwell in Erwar
tung e un po' cauta, ma atten
dibile, la prova del direttore e 
dell'orchestra. 

Prìmeteatro. Brecht a Parma \ 

Pioggia crudele! 
sulla dttà ! 

MARIA GRAZIA GREGORI 1 

a Broadway 
B NEW YORK. La città cam
bia contìnuamente volto: Chi-
natown si sta espandendo 
giorno per giorno, la Utile Ita-
ly è ridotta a pochi caseggiati, 
i quartieri portoricani diventa
no i più animati, Harlem ha 
smesso di essere un luogo 
proibito. Ma allora che sta 
cambiando nel rapporto tra 
Broadway e i newyorchesi? Il 
fatto è che la gente che vive 
sull'isola di Manhattan non 
sente più suo quel quartiere. 

Broadway, dunque, non 
parla più americano. Ed an
che il palcoscenico si adegua. 
In gran parte dei teatri domi
nano le produzioni inglesi. 
«Nessuno ha più tempo e vo
glia dì investire su un grande 
musical. Cosi - dice il diretto
re del Palace Theatre -impor
tiamo quasi (Otto. Del resto, 
questa è la città dove $j impor
ta ogni cosa: il tè dalla Cina, 
gli spaghetti dall'Italia, le ra
dioline da Hong Kong, i negri 
dall'Africa, tanto per citare te 
più macroscopiche immagini 
che New York offre ai turisti*. 

Confezionali e preparati in 
ogni dettaglio, gli spettacoli 
arrivano via nave da Londra 
accompagnati dal prestigio e 
dalla serietà che contraddi
stingue da sempre la critica 
anglosassone. Ed è chiaro 
che, al contrario, la stampa 
newyorchese si lamenti par
lando a pieni titoli di •svendi
ta» dell'immagine mondiale di 
Broadway. 

«A me non pare proprio a 
giudicare dalle code che si 
formano ai botteghini', ag-

«Broadway? Ah sì, un giocattolo per 
quelli elèi New Jersey». Il vecchio ed 
incallito frequentatore di bar del 
Greenwich Village sogghigna pensan-
dp al tempio del musical e aggiunge: 
«E come andare a vedere la Statua 
della libertà. L'hanno inquadrata mil
le volte nel cinema che ti sembra un 

sogno. Poi pensi: tutto qui?». Tra i mil
le luoghi a cui la memoria cinemato
grafica rimanda, girando per Manhat
tan, la zona di Broadway è quella che 
pensi mantenga inalterate le sue ca
ratteristiche con i suoi teatri, le inse
gne luminose, i cartelloni pubblicitari, 
i locali off. E invece scopri che... 

DAL NOSTRO INVIATO 

giunge il direttore del Palace 
Theatre. E bisogna dargli ra
gione perché qui, per trovare 
un posto, occorre prenotarsi 
con almeno un mese di antici
po. Anche il box -Tìckets- che 
sta ne£jcen!ro della Times 
Square non conosce soste; 
giorno e notte. Qui è possibile 
raccogliere a metà prezzo i re
sti del mercato quotidiano, le 
mancate prenotazioni insom
ma. Ma chi tenta la disperata 
impresa di avvicinarsi ai ra
gazzi che distribuiscono i bi
glietti non sa dove terminerà 
la sua serata. Potrebbe ritro
varsi ad uno spettacolo di se
rie B, non andrà certamente a 
vedere le tìpwe^i^aggiot n-
chiamo Eppure i musical in 
cartellone sono una trentina 
senza coniai e i teatri classici e--
soprattutto le «alette off che 
da tempo spingono per avere 
pari dignità con gli altri show 
con la dichiarata ambizione di 
raggiungere, almeno una vol
ta, i grandi palcoscenici-

Che i sudditi di sua maestà 
britannica abbiano ormai un 
piede fisso a Broadway lo dì-

MARCO FERRARI 

mostrano i titoli-testa della 
stagione: in questi giorni im
perano / Miserabili, l'imper
territo Cats, il gigantesco 
Starlight Express e La cage 
auxfolles che altro non è che 
la versione musical-teatrale 
del Vìzietio. 

La farsa di Jean Poirpt, pri
va della coppia Tognazzì-Ser-
rault, si regge qui sulla collau
data esperienza di Peter Mar
shall e Keene Curtis, sulla per
fezione dell'impianto, su un 
grande dispendio di energie e 
su sofisticati marchingegni di 
scena. Ma a vincere è ancora 
una volta - sullo sfondo di una 
Costa Azzurra rivisitata e cor
retta in versione statunitense ~ 
la grandeur del sogno ameri
cano che con la «uà bacchetta 
magica trasforma e plasma 
tutto secondo i canoni del
l'immagine e del successo. 
C'è un'atmosfera volutamente 
falsa in questo Vizietto ameri
cano rispettando quei canoni 
di distacco immaginativo che 
il musical richiede. Non era 
così anche per il fortunatissi

mo Hair che pure trattava di 
argomenti tutt altro che futili? 

Ma la palma d'oro spetta 
senza ombra di dubbio a / Mi
serabili, fn scena al Broadway 
Theatre, che ha di colpo sor
passato le azióni del collauda
to A chorus line, del memora
bile Cats e dell'erotico Oh 
Calcutta!. In tre ore e mezzo 
di spettacolo, Trevor Nunn e 
John Caird trasformano Victor 
Hugo in un'opera rock piena 
di fantasia ed inventiva. Qui la 
saga francese si accentra nel 
duello a distanza tra il fuggiti
vo Jean Valjean (interpretato 
come a Londra da Colm Wil* 
kinson) e il sadico ispettore 
Javert. La" rappresentazione. 
arricchita dalla presenza di at
tori americani come Terrence 
Mann e Jùdy Kuhn, s egue le 
stesse proporzioni del roman
zo e presenta quadri teatrali 
spericolati nelle scene di mas
sa, 

Fedele al passato anche 
l'ultima perla londinese. Me 
and my girl che riesuma un 
testo di successo del '37 ed 

un ballo allora in voga, The 
Lambeth walk, reperto stori
co che un anno fa ha trionfato 
nel West End londinese. 

Accanto all'ondata euro
pea, ecco spuntare timida
mente Big river ispirato ad un 
classico di Mark Twain (Le av
venture di Huckleberry Finn) 
e Drood, una produzione di 
Joseph Papp, entrambi con la 
firma musicale di Tony Award 
che a New York ha ormai un 
cognome in più, «Winner» 
(Vincitore). Ma attenzione 
perché l'assalto britannico 
non concede soste: per la 
prossima stagione sono an
nunciati in arrivo Chesse l'at
tesissima versione del Fanta
sma dell'opera. 

il musical, così miseramen
te caduto in,Italia per l'impe
rare del varietà televisivo, 
sembra resistere all'usura de
gli anni nel suo tempio ne
wyorchese sfruttando quello 
che di meglio offre il mercato 
mondiale modellato sulla ma
gnificenza e la grandezza de
gli impianti di Broadway. Sal
vo ritornare, dopo spensierate 
divagazioni sul tema dell'iro
nia, ad una difficile ricerca di 
idee e passioni. Emblematico, 
in questo caso, il recupero de 
/ Miserabili. Victor Hugo starà 
rivoltandosi nella tomba: la 
sua rivincita è arrivata sino a 
New York e per di più in ver
sione rock. Anche Oltreocea
no il suo Jean Valjean è diven
tato un eroe, peccato assomi
gli tanto a Mike Jagger dei 
Rolling Stones. 

Nella gonfia delle città 
Di Bettoli Brecht. Traduzione. 
di Paolo Chiarini, costumi di 
Giovanna De Poti, musiche di 
Alessandro Nidi. Interpreti: 
Roberto Abbati, Paolo Bocci
li, Cristina Catellani. Laura 
Cleri, Gigi Dall'Aglio, Giorgio 
Gennari, Tania Rocchetta, 
Marcello Vazzoler, Compa
gnia del Collettivo. 
Parma, Teatro Due 

• • PARMA. «È stato il tempo 
migliore*, dice George Garga 
dallo schermo televisivo, in un 
filmato che ce lo mostra in 
una città, dentro la giungla di 
cemento della metropoli dove 
- come scriveva Brecht - «sot
to ci sono fogne, in loro/non 
c'è nulla e sopra di loro il fu
mo/ Noi eravamo dentro. Non 
abbiamo goduto niente». La 
grande parabola espressioni
sta su come l'uomo può esse
re nemico all'uomo, scritta da 
Brecht a soli ventiquattro an
ni, si conclude così con i due 
contendenti l'uno di fronte 
all'altro ancora una volta -
Shlink il Vecchio Malese mor
to; George Garga per le strade 
smarrito - su di un palcosce
nico macabramente vuoto, 
sotto una pioggia battente che 
ha degradato tutto: uomini. 
cose, abiti, cibi. Ma questa 
pioggia è allo stesso tempo il 
segno poetico più forte di 

auesto spettacolo: non solo 
egrado, ma anche siparietto 

brechtiano che ci rende le im
magini un po' offuscate e le 
voci dei protagonisti lontane. 

Con Nella giungla delle cit
tà la Compagnia del Collettivo 
continua un discorso non fàci
le sulla drammaturgia tedesca 
inizialo qualche anno fa: per
ché questo spettacolo si rial
laccia a Nozze di Elias Càhet-
ti, che a lóro volta si riallaccia
no a Bùchner, peraltro mae
stro riconosciuto anche de) 
giovane Brecht. Di fronte a 
noi, dunque, un girone impaz
zito che ha al suo centro l'uo
mo. 

Tema caro, questo, alla 
drammaturgia tedesca: quello 
che conta è l'io - scriverà anni 
più tardi Peter Handke «e so
pra dì lui riposa il cielo». Ma il 
cielo di Brecht è esente dalla 
dolce nevrosi di Handke: è 
cupo, è violento. E il cielo di 
Chicago 19ì2 ma, avverte 
l'autore stesso, potrebbe es
sere anche il cielo di Berlino o 
di qualsiasi altra città netta 
quale le razze si intreccino 
con i loro rancori ancestrali: 
emigrazione e miseria vissute 
alla ricerca di una vita miglio
re. E il mito della civiltà ameri

cana, ma solo evocata, corije 
giungla; la stessa giungla di 
Un uomo è un uomo: un cam
mino attraverso il quale com
piere un cammino che è «n 
itinerario di conoscenza e so
litudine. * 

È un ring sul quale i pei 
naggi si combattono, si c< 
frontano in round scanditi 
suono di una campanella. Ej 
struttura circolare, chii 
espressionista, viene mani 
nula anche nella realizzazioi 
teatrale, punteggiata da mi 
che: qui i personaggi si pari
no, ma ognuno è solo sottop 
cono di luce del riflettore. Si 
la scena, intanto, si consui 
una lotta all'ultimo sangi 
che vede confrontarsi Geori 
Garga e Shlin, il malese pi 
prietario di una fabbrica di 
gname. Si può comperare 
uomo? George Garga, il gì< 
ne bibliotecario, può esse] 
comperato dal denaro, dal 
violenza, dalla volgarità? 
la giungla delle città sta ti 
nella lotta senza quartiere 
questi due uomini che coji 
volge e manda in rovina ogpì 
cosa - amici e parenti - e 
scia solo sconfitti sul cam[ 
Ma non è una lotta social 
non è una lotta epica, quanj 
piuttosto metafisica, addirittj 
ra oscura nelle sue motivazij 
ni. Di qui la conseguente difj 
colta di mettere in scena qi 
sto testo che peraltro è as 
poco frequentato. La sua 
proposta dunque mette in po
mo piano il giovane Brecl 
immaginifico e poetico, ri' 
luzionario e ribelle, e il 
linguaggio ricco, torte, col 
di parole inventate, «spei-
mentale» (benissimo tradotf 
da Paolo Chiarini) del tutj 
consono a una poesia ' 
predicava il delirio, | 

La messinscena del Collet
tivo - che punta tutto sull'atto
re, sulle luci, sulla musici, 
sull'algida purezza del palc§* 
scenlco vuoto - si muove dea
tro questa diffìcile strutti 
con segni immediatamente 
conoscibili, semplici. Shtii 
(Gigi Dall'Aglio) ha l'imi 
meabile giallo, il volto e 
personalità sfatta; Robet 
Abbati dà a Garga una dìgni 
politica, violenta. Molto ' 
Laura Cleri che è Marie < 
sorella di George, Cristina 
tellani, sua fidanzata, Ti 
Rocchetta che è la madf 
Giorgio Gennari che è Gari 
padre, mentre Paolo Bocelll 
Marcello Vazzoler si prodigi 
no in ruoli diversi. E se la mi : 
sinscena mostra qua e là qi 
che angolosità, c'è da dii 
che a questo gruppo non l i 
può proprio nmproverare §1 
disimpegno. J 

i 
§. 
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